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di Stefano Salone

n po’ io, un po’ Dio. Quando
frughi tra miliardi di cellule

del corpo umano e studi per anni
la frenetica attività dei geni, la
convinzione di poter scoprire
l’origine della vita apre nuove
strade alla ricerca scientifica. E,
in attesa di sapere se ai piani alti
dell’Universo qualcuno ci ha da-
to una mano, un gruppo di stu-
diosi sardi aggiunge un impor-
tante contributo per capire come
funziona l’uomo: la risposta del
sistema immunitario non è solo
una reazione alle infezioni causa-
te dall’aggressione di un "nemi-
co" esterno, ma è anche soggetta
a controllo genetico. Insomma, la
capacità del sistema di difesa del
nostro organismo di combattere
l’attacco di virus e batteri ha una
componente ereditaria. E lo stato
di salute e la  facilità di guarigio-
ne dipendono anche da babbo,
mamma, nonni e altri parenti di-
retti persi nella notte dei tempi.

Pubblicato ieri sull’ultimo nu-
mero di Cell, la rivista biomedica
più importante al mondo, lo stu-
dio dell’equipe guidata dallo
scienziato Francesco Cucca trac-
cia un nuovo scenario nella cura
delle malattie. Ma per capire
l’importanza del lavoro svolto
da un team internaziona-
le di specialisti, dove
hanno un ruolo di pri-
mo piano gli studiosi di
Cnr, Crs4, Università di Sassari e
Sardegna Ricerche, bisogna fare
un piccolo passo indietro. «Il si-
stema immunitario è un filtro tra
noi e il mondo esterno: sa ricono-
scere il pericolo e ci difende». È
come un grande esercito, orga-
nizzato secondo precise gerar-
chie, dove i diversi tipi di cellule
sono specializzate nella risposta
agli attacchi con un’azione coor-
dinata. Perché niente è lasciato al
caso quando il corpo si deve pro-
teggere. «Esistono due risposte
differenti: quella innata, grosso-
lana e di pronto intervento, e
quella “adattiva”, più potente e
mirata». La prima usa barriere
naturali come pelle o mucose che
funzionano da “spazzini” e di-
struggono cellule e particelle
estranee senza distinzioni. L’altra
entra in azione quando il nemico
supera la prima linea oppure si
ripresenta giorni, mesi o anni do-
po il primo attacco con il contat-
to iniziale. «Questa seconda dife-
sa è una risposta specifica perché
il sistema immunitario ha memo-
ria delle aggressioni subite e ca-
pisce al volo come e chi deve neu-
tralizzare». Diventa quindi un
cecchino infallibile e selettivo, ca-
pace di centrare il bersaglio (e so-
lo quel bersaglio) che ormai co-
nosce bene e per il quale ha co-
struito una cartuccia adatta.

Ma una guerra non si vince con
due fucilate e pochi tiratori scelti.
L’analisi di numero e caratteristi-
che delle sentinelle armate diven-
ta, quindi, il primo requisito per
dimostrare come i geni influen-
zano i meccanismi di difesa del
nostro corpo. «Non tutti gli esse-
ri umani hanno lo stesso numero
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di cellule soldato». Si pensava fos-
se l’effetto della reazione dell’or-
ganismo alle infezioni, differente
da individuo a individuo. Poi la
svolta, legata alla scoperta del
gruppo di quaranta ricercatori
sardi che lavorano su un campio-
ne di 2870 volontari scelti tra La-
nusei, Ilbono, Elini e Arzana. «Al-
cune persone hanno per eredità
genetica un numero maggiore o
minore di cellule soldato indipen-
dentemente dalle infezioni».

Un passo dietro l’altro. Il team
di scienziati analizza il ruolo dei
geni nel controllo e nella regola-
zione del numero di circa cento ti-
pi differenti di sentinelle armate
utilizzando il campione apparte-
nente al progetto Progenia-Sardi-
nia. E, grazie ai volontari recluta-
ti in Ogliastra, si arriva a un se-
condo risultato: l’analisi dettaglia-
ta del numero delle cellule del si-
stema immunitario e il profilo ge-
netico degli individui esaminati
con un alto livello di precisione.
«La Sardegna e le persone dei
quattro comuni scelti per la spe-
rimentazione sono un laborato-
rio di eccezionale valore». E i ri-
cercatori del Cnr non si fanno
pregare. «Abbiamo identificato
23 varianti genetiche indipenden-
ti associate a tipi particolari di
cellule immunitarie. Confrontan-
do i risultati ottenuti con quelli già
acquisiti e consultabili su banche
dati  abbiamo scoperto che, in al-
cuni casi, quei geni erano asso-
ciati a malattie autoimmuni come

diabete di tipo uno, scle-
rosi multipla, artrite reu-
matoide». Quindi, quelle
particolari cellule hanno
un ruolo determinante in
queste specifiche patolo-
gie.

La posta in gioco è molto
alta: trovare una relazio-
ne che lega il numero
delle cellule armate al-
l’insorgenza delle malattie au-
toimmuni significa dare all’indu-
stria farmaceutica un riferimento

preciso per lo sviluppo
di nuove terapie per
neutralizzare il “fuoco
amico”, quando il siste-
ma di difesa non rico-
nosce più i propri con-
cittadini e conduce un
attacco diretto contro

le cellule sane del
suo stesso organi-
smo perché non

riesce più a distinguerle dai nemi-
ci. Questa risposta anomala è alla
base delle malattie autoimmuni.

La naturale evoluzione dello
studio spiana la strada a ulterio-
ri esperimenti per stabilire quali
farmaci somministrare per far di-
minuire la quantità delle cellule
che predispongono l’organismo
all’insorgenza della malattia o per
far aumentare quelle con una
funzione protettiva. In questo mo-
do, si individua un bersaglio tera-
peutico. «È come mettere due pa-
li in un campo di calcio dove si
giocava senza porte». Ma adesso
l’industria farmaceutica sa dove
tirare il pallone. Con una prospet-
tiva allettante: la Sardegna po-
trebbe diventare un ottimo terre-
no di gioco sotto i riflettori del
mondo scientifico. Perché da
quando l’Ogliastra è diventata mi-
crocosmo ideale per gli studi sul
patrimonio genetico, lo stesso
gruppo di ricercatori che ha sco-
perto l’ereditarietà del sistema
immunitario, due mesi fa ha pub-
blicato sulla rivista Science, un’al-
tra scoperta importante. «Nel pa-
trimonio genetico dei sardi c’è
l’insieme di quello che si trova in
tutti gli altri europei». E perfino
una traccia che ci riporta ai primi 
Homo sapiens vissuti in Africa,
antenati di tutti noi, senza distin-
zione di sesso o razza.

Questo doppio successo made
in Sardinia ha già fatto il giro del
mondo in sessanta giorni perché
la squadra di Cucca ha vinto que-
st’anno scudetto e Champions
League della genetica. «Gli studi
sono distinti e trattano temi diffe-

renti, ma hanno punti di contatto:
il campione utilizzato per la spe-
rimentazione è, almeno in parte,
lo stesso e i risultati ottenuti in
Sardegna sono validi (e quindi
applicabili) ad altre popolazioni».

Tutto fila liscio, salvo un detta-
glio non proprio insignificante
traducibile con una semplice do-
manda: chi paga le ricerche del
progetto Progenia nate e cresciu-
te nel magico quadrilatero del-
l’Ogliastra? Solo il governo degli
Stati Uniti. Che dal 2001 sponso-
rizza lo studio attraverso l’Istitu-
to Nazionale della Salute. «Ma nel
corso degli anni ci sono stati tagli
ai finanziamenti e abbiamo fatto
salti mortali per proseguire nel
progetto e farlo avanzare ulterior-
mente». Con un rischio. «Se il no-
stro lavoro non sarà sostenuto
con fondi adeguati anche in casa
nostra, sprecheremo una grande
occasione per dare ai nostri stu-

di una prospettiva, non
solo scientifica ma anche
economica». Perché la co-

noscenza rende più liberi e
consapevoli ma, se si costrui-

scono certe condizioni, anche
più ricchi. «E la Sardegna può
diventare un polo di attrazione

per l’industria biomedica, com-
presa quella farmaceutica». Che
ragiona in termini di profitto
quando traduce su scala indu-
striale i risultati della sperimenta-
zione. «Non penso solo alla cura
delle malattie autoimmuni, ma
anche ai problemi legati all’invec-
chiamento, come il progressivo
deterioramento del nostro siste-
ma immunitario».

Non è solo una speranza. «La
vita si allungherà ancora e il no-
stro compito è migliorare la qua-
lità del nostro passaggio sulla Ter-
ra. Penso a farmaci in grado di
prevenire e ridurre gli effetti ne-
gativi del tempo e alla medicina
rigenerativa che, grazie all’uso
delle cellule staminali, permette-
rà di riparare o ricostruire orga-
ni e tessuti». Con autorizzazione
speciale del Padreterno. «Non mi
dichiaro ateo perché questa pa-
rola non mi piace, ma non credo
nell’origine spontanea della vita».
E allora come la mettiamo alzan-
do gli occhi al cielo? «Siamo dei
robot biologici che hanno rag-
giunto un livello di consapevolez-
za senza precedenti, almeno sul
nostro pianeta. Però, anche se sa-
remo capaci di manipolare in
modo più sofisticato Dna e cellu-
le seguendo sempre regole etiche
condivise, dobbiamo essere ben
consci dei nostri limiti».

E allora possiamo già fare un
“copia e incolla” di piccole parti
del nostro corpo, ma non riusci-
remo mai a costruire una cellula
da zero. «Nei nostri esperimenti
ci sarà sempre bisogno di partire
da una “matrice viva”: possiamo
modificarla dieci, cento o mille
volte ma non crearla». E, nel-
l’eterna ricerca del senso della vi-
ta, l’unico consiglio possibile è di
viverla pienamente. Rubando una
frase di Picasso. «Diventa chi
sei».

salone@unionesarda.it
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“Genetic Variants Regulating Immune Cell Levels in Health and Disease”
pubblicato ieri sull’ultimo numero di Cell, la più importante rivista scientifica di biomedicina nel mondo

Francesco Cucca

I geni giocano in difesa
Lo studio di un gruppo di 40 ricercatori sardi ha dimostrato
che una parte delle cellule del sistema immunitario è ereditata
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Il lavoro del team guidato dal genetista Francesco Cucca pubblicato
sulla rivista “Cell”, la più importante vetrina biomedica del mondo
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